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Superbonus, spesi
70 miliardi senza
spinta extra sul Pil
Lo sl:t.adÑo del Mef

L'analisi d'impatto
in un working paper
pubblicato dal Tesoro

Gianni Trovati
ROMA

Anche dopo il suo tramonto, il Su-
perbonus continua ad alimentare
l'interesse degli economisti, e si
moltiplicano le analisi sull'impatto
macroeconomico dell'incentivo fi-
scale più generoso della storia. Per
gli studiosi del resto l'occasione è
ghiotta, vista l'eccezionalità della
misura, ed è resa unica dal fatto
che unbonus di queste dimensioni
sarà probabilmente irripetibile:
come gli stessi studi suggeriscono.

L'ultima analisi sul tema ha
appena trovato spazio fra i
working paper pubblicati dal Te-
soro, che come si legge sul sito uf-
ficiale per questa via «promuove
la circolazione di analisi e ricer-
che prodotte nell'ambito del di-
partimento o presentate da eco-
nomisti esterni in seminari orga-
nizzati dalla direzione I», cioè
quella che si occupa appunto del-
la ricerca economico-finanziaria.

Il testo, realizzato da Paolo
D'Imperio e Carlo Cignarella,
punta a misurare l'impatto addi-
zionale generato da Superbonus
e Bonus facciate, cioè la quota di
investimenti che se l'ordinamen-
to invece di queste misure avesse
contemplato solo gli sconti fiscali
in vigore prima dell'arrivo dei due
giganti. Perché, proprio questo è
il punto nodale, Bonus facciate e
Superbonus non imboccano un
sentiero mai battuto prima. Affol-
lano invece una strada già percor-
sa da una serie di sconti fiscali
che, pur se meno pronunciati
oscillando dal 50% del Bonus casa
all'85% dell'Ecobonus nella sua

forma più alta, presentavano co-
munque un certo grado di gene-
rosità, non irrilevante anche nel
confronto internazionale.

Per questa ragione, per misura-
re la spinta aggiuntiva offerta dagli
sconti del 90% e del llo%non biso-
gna conteggiare tutte le spese in-
centivate, ma occorre provare a
circoscrivere quelle nate solo gra-
zie ai super sconti.

Per farlo, il paper ricorre al syn-
thetic control method e mette a con-
fronto il quadro domestico con
quello di nove Paesi europei (Au-
stria, Finlandia, Francia, Germa-
nia, Grecia, Paesi Bassi, Portogallo,
Spagna e Uk) caratterizzati da un
ciclo economico simile, per capire
come sarebbe stata l'Italia del
2020-23 senza Superbonus e Bo-
nus facciate. E arriva alla conclu-
sione che circa il 38% della spesa
superincentivata, cioè 7o miliardi
su 186, sarebbe stata affrontata dai
contribuenti anche senza gli sconti
del 90% e del 110%.
Su queste premesse, l'analisi

«pone forti dubbi sul rapporto fra
costi ed efficacia degli incentivi,
che sollevano questioni significa-
tive anche in termini di equità e
impatto redistributivo».

Si tratta degli stessi interroga-
tivi (ri)lanciati pochi giorni da
dall'Ufficio parlamentare di bi-
lancio, in un passo del Rapporto
annuale curiosamente utilizzato
nel dibattito politico per sostene-
re tesi opposte.

Per l'Authority dei conti «un
terzo degli investimenti agevolati
sarebbe stato comunque realizza-
to». Ne consegue che «nel triennio
2021-23 gli investimenti residen-
ziali attivati dagli incentivi all'edi-
lizia residenziale hanno apportato
una rilevante spinta all'attività
economica», ma «il progressivo
affievolimento dell'addizionalità
degli investimenti solleva interro-
gativi sul profilo di efficienza della
misura nel medio periodo».

Il linguaggio è sorvegliato, le
cifre portate dalle tabelle sono
chiare. Dopo un 2020 a zero, nel

2021 i maxi incentivi avrebbero
prodotto 1,5 punti di Pil su una
crescita complessiva dell'8,9%, e
1,4 punti nel 2022 su un +3,7% to-
tale. L'impatto si fa sentire di più
nel 2023 (un punto, su una cresci-
ta del Paese dello 0,7% che quindi
si sarebbe trasformata in -0,3%
senza Superbonus), a fronte però
di una spesa intorno ai 4 punti di
Pil. E dal momento che un Super-
b onus eterno è difficile da ipotiz-
zare, nel conto va messa anche la
ricaduta recessiva (-1% secondo
l'Upb) determinata dallo stop al-
l'incentivo nel 2024, che comun-
que si è chiuso a +0,7 per cento.
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II 38% dei fondi legati
a 110% e bonus facciate
per opere che sarebbero
stati realizzate
anche senza incentivi

LA SPESA

186
Miliardi
È la spesa complessiva a
carico del bilancio pubblico
sostenuta fra 2020 e 2023
per il Bonus facciate e il
Superbonus. Circa 70 miliardi
sono finiti a incentivare
opere che sarebbero state
comunque realizzate

Bonus facciate eSuperbonus. Spesa di 186 miliardi tra il2020 e II 2023
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IMMOBILI

Piano casa,
l'attuazione
è in ritardo
Landolfi e Latour —a pag. 7

FIavia Landolfi
Giuseppe Latour

Piano casa Italia in ritardo
L'attuazione è ancora lontana
Immobili. il vicepremier Salvini illustra i cardini del programma contro il disagio abitativo
Mancano due provvedimenti per arrivare al riparto dei 660 milioni della legge di Bilancio

Il Piano casa Italia è in ritardo e servirà
ancora tempo prima che entri davve-
ro a pieno regime. È questo il messag-
gio emerso dall'incontro che si è svol-
to ieri nel Parlamentino del ministero
delle Infrastrutture, dove il vicepre-
mier e ministro Matteo Salvini ha
convocato le principali associazioni
del settore abitativo. Sul tavolo, oltre
al programma per contrastare il disa-
gio abitativo, anche lariforma del Te-
sto unico per l'edilizia (si veda l'arti-
colo inbasso). Quanto al primo fron-
te, Salvini ha annunciato la disponibi-
lità di 66o milioni per dare il via ai
progetti pilota, risorse già stanziate
ma distribuite su un orizzonte plu-
riennale: ioo milioni nella legge di Bi-
lancio 2024 (50 nel 2027 e5o nel 2028)
e altri 560 milioni nell'ultima mano-
vra, con 150 milioni previsti per il
2028,180 per il 2029 e 230 per il 2030.
La manovra prevedeva anche un
Dpcm, proprio su proposta del Mit,
entro i8o giorni dall'entrata invigore
della legge di Bilancio, «previa intesa
in Conferenza unificata». E quindi
entro il 30 giugno dovrebbe essere
emanato un decreto coni contenuti
del Piano che ieri Salvini ha anticipa-
to, ancora soltanto nelle linee genera-
li, ai rappresentanti delle associazio-
ni. Al riparto delle risorse, poi, do-
vrebbe procedere un ulteriore prov-
vedimento del Mit, di concerto con il
ministero dell'Economia.

~ Nelle slíde del ministero
il coinvolgimento
di soggetti privati
nel finanziamento
delle operazioni

La strategia nazionale
dovrà essere flessibile
e valorizzare
le esperienze
dei diversi territori

In attesa di far camminare il Piano
su più concrete gambe normative, il
Mit ha intanto illustrato ieri il quadro
generale dell'intervento che poggia
su alcune linee strategiche. Tra que-
ste, come recita una nota di Porta Pia,
la riorganizzazione del sistema di
social housing e delle Aziende Casa;
la promozione di modelli innovativi
di finanziamento dei progetti di so-
cial housing, fondati sulla integra-
zione tra risorse pubbliche e private
(partenariato pubblico privato); la
creazione di soluzioni abitative fles-
sibili, fondate sulla commistione di
edilizia residenziale e sociale, e inte-
grate nella città; la definizione di mo-
delli edilizi di social housing idonei
a fornire una risposta alle esigenze di
gestione dei bisogni sociali anche da
parte del Terzo settore.

Nella strategia illustrata agli
stakeholder attraverso una serie di
slide Salvini ha elencato anche le fonti
di finanziamento, vero punto nevral-
gico della messa a terra delle azioni
per l'abitare "affordable". Tra questi
l'utilizzo di fondi europei come Invest
Eu ma anche i finanziamenti Bei, lo
sviluppo di un Fondo per l'abitare so-
stenibile di natura rotativa e la crea-
zionediunnuovo Fondo acceso pres-
so il ministero che incameri, Mef per-
mettendo, alcune risorse non utiliz-
zate in Italia e in Europa, come ad
esempio i fondi Pnrr avanzatida pro-
getti non finalizzati. Saranno anche
coinvolti fondi immobiliari, fonda-
zioni e Casse di previdenza. Alle nuo-
ve aziende casa dovrà essere garantita
una maggiore autonomia manageria-

le e gestionale, in modo da consentir-
gli di essere maggiormente attrattive
per gli investimenti. Bisognerà, poi,
concentrarsi sul monitoraggio del di-
sagio abitativo, individuando i diversi
fabbisogni«identificatiinbase al mo-
tivo e alla gravità del disagio». In que-
sto contesto sarà centrale il ruolo di
Regioni ed enti locali. La strategia na-
zionale dovrà integrarsi con le espe-
rienze nate sul territorio. Le condizio-
ni di disagio abitativo variano, infatti,
significativamente da regione a regio-
ne, sia per natura del problema che
per entità. Per questo motivo le solu-
zioni individuate a livello territoriale
andranno riconosciute e integrate in
una strategia flessibile.
Ma intanto a Bruxelles ilvicepresi-

dente della Bei Ioannis Tsakiris ha
annunciato al Parlamento europeo
un Piano casa da io miliardi di euro
per il 2025-2026. E la commissione
Casa presieduta da Irene Tinagli sta
lavorando a pieno regime invista del-
la proposta di revisione di medio ter-
mine delle politiche di coesione con
un pacchetto di fondi per l' «afforda-
ble house» di 15 miliardi vincolati a
condizionalità. «Bisogna muoversi
subito - ha detto Tinagli - perché il
mercato residenziale è collassato sot-
to il peso di una domanda che non è
stata gestita, come quella degli affitti
turistici». Paesi pilota, Spagna e Bel-
gio, che hanno già avviato la regola-
mentazione delle locazioni, cercando
di mettere ordine in una giungla che,
in gran parte delle città europee, resta
ancora fuori controllo.
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ECOBONUS, NIENTE DECADENZA

SENZA COMUNICAZIONE ENEA

«L'inosservanzadel termine di novan-

ta giorni dalla conclusione dei lavori

per l'inoltro della comunicazione

all'Enea non costituisce causa di

decadenza dal godimento della detra-

zione». Arriva un'altra ordinanza di

Cassazione (n. 16112) a confermare

un principio che si sta consolidando

con diverse pronunce: non c'è nessuna

decadenza dall'ecobonus per l'omessa

o tardiva comunicazione all'Enea.

Questo tipo di invio dei dati, infatti,

ha essenzialmente finalità statistica.

II termine.
Entro il 30 giugno dovrebbe
arrivare un decreto con il piano

IMAGO ECONO MICA

nm11mo.'..

Commercio
internazionale:

c o dollari
Più curo

'Vano Casa 1 lalb in rilanlo
can nazione è ancona lonumo
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Silenzio assenso e autocertificazioni:
prende corpo il nuovo Testo unico edilizia

Le procedure

Ultime limature all'attesa
legge delega di riforma
delle norme sulle costruzioni

Legge delega in rampa di lancio: la
riforma del testo unico per l'edilizia
entrerà nel vivo nelle prossime set-
timane. E seguirà l'iter annunciato.
Quindi, si partirà dal passaggio di
un Ddl in Consiglio dei ministri,
che porterà poi al varo di un decre-
to legislativo con l'obiettivo di rive-
dere, in modo strutturale, la casset-
ta degli attrezzi che cittadini, pro-
fessionisti e imprese utilizzano
ogni giorno per tutti gli interventi
legati all'edilizia.

La revisione del Dpr n. 380/2001,
i cui primi dettagli sono emersi nel
corso del Tavolo casa di ieri, arriva
dopo una fase di consultazione de-
gli stakeholder che si è svolta al-
l'inizio dell'anno. I primi elementi
della legge delega parlano di un la-
voro fortemente orientato alla
semplificazione. A partire dal-
l'obiettivo di «razionalizzazione e

Ance: «Bene il lavoro
sulla delega:
importante l'attenzione
riservata alla
rigenerazione urbana»

riordino dei regimi amministrativi
edilizi e urbanistici e dei connessi
titoli abilitativi». L'idea è attribuire
in modo chiaro ai diversi lavori una
tipologia di permesso, senza i dub-
bi che hanno caratterizzato il lavo-
ro di questi anni.

Per questo, anche se saranno
confermati permessi di costruire,
Scia e Cila, il loro utilizzo sarà peri-
metrato in modo puntuale, asso-
ciandole ai diversi lavori.

Inoltre, saranno promossi isti-
tuti come le auto certificazioni e le
asseverazioni, dando cioè un peso
maggiore ai professionisti coin-
volti nelle opere. Allo stesso tem-
po, si punterà sul silenzio assenso
e sul silenzio devolutivo (cioè il
trasferimento della competenza
in caso di silenzio della Pa) quan-
do ci sia inerzia da parte della
pubblica amministrazione. In
questo modo si cercherà di garan-
tire la certezza dei tempi, anche
grazie al potenziamento degli
sportelli unici per l'edilizia.

Si tratta di un assetto che incon-
tra il favore delle imprese: «Bene il
percorso sul Testo unico - dice ilvi-
cepresidente dell'Ance con delega
a Edilizia e territorio, Stefano Betti
-.Sono stati fatti passi avanti attra-

Più certezze.
I diversi permessi sanno associati
in modo puntuale alle opere da eseguire

verso la raccolta delle opinioni che
il ministero aveva richiesto tra feb-
braio e marzo: le linee sono assolu-
tamente condivisibili, compresa
l'attenzione anche perla rigenera-
zione urbana. Attendiamo ovvia-
mente il testo ma uno degli ele-
menti più interessanti è la volontà
di chiarire la definizione di ristrut-
turazione edilizia e la definizione
di sostituzione edilizia mediante
demolizione e ricostruzione. Que-
sta chiarezza è indispensabile per
evitare nuovi episodi come la vi-
cenda salva-Milano».

In diversi passaggi del nuovo
testo, infatti, si fa riferimento al-
l'urbanistica e alla rigenerazione
urbana. Anche in questo caso
l'obiettivo è chiarire, andando a
spiegare in modo preciso come
vanno autorizzati i diversi inter-
venti di trasformazione del terri-
torio. Bisogna, insomma, uscire
dalle ambiguità che caratterizzano
il sistema attuale. In questo qua-
dro, sarà semplificato il ricorso ai
cambi di destinazione d'uso, se-
guendo una strada già tracciata,
più di un anno fa, con il Salva casa.

F.La
—GLL.
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Le sanatorie per le difformità edili-
zie saranno sistematizzate nel te-
sto unico edilizia, con una defini-
zione a livello nazionale di una co-
mune classificazione delle tipolo-
gie di difformità dal titolo abilitati-
vo edilizio nonché una semplifica-
zione dei  procedimenti  ammini-
strativi per il rilascio dei titoli in 
sanatoria con la previsione di pro-
cedure per le difformità di minore 
entità relative ai beni tutelati e in 
zone a rischio sismico. E’ questa 
una delle novità emersa dal con-
fronto della riunione di ieri sul pia-
no casa avviata dal ministro delle 
infrastrutture  Matteo  Salvini  a  
confronto con tutti gli esponenti 
portatori di interessi del mondo 
dell’edilizia e della proprietà im-
mobiliare, da Confedilizia al consi-
glio  nazionale  del  notariato,  
dall’Ance all’Abi. 
Al centro dell’incontro anche le ri-
sultanze dei lavori per la predispo-
sizione del restyling del testo uni-
co edilizia. L'obiettivo è quello di 
una  semplificazione  e  maggiore  
chiarezza sulle norme edilizie at-
traverso una legge delega che inte-
grerà la disciplina edilizia e delle 
costruzioni, in coordinamento con 
la disciplina dei beni culturali e ur-
banistica. Il testo unico dovrà esse-
re adeguato al riparto di competen-
ze tra Stato e Regioni. Sarò poi pre-
vista una maggiore digitalizzazio-
ne con l’obiettivo di semplificare i 
procedimenti amministrativi. Il te-
sto unico ⁠riordinerà gli interven-
ti edilizi e i relativi procedimenti, 
tenuto conto del relativo impatto 
sul territorio. Il ministro Salvini 
ha ribadito l'impegno del Governo 

a modernizzare il settore edilizio e 
a proseguire il dialogo con tutti gli 
attori per un'attuazione rapida ed 
efficiente delle riforme, a favore di 
cittadini e famiglie. Nel corso del-
la riunione sono state illustrate le 
novità del Piano Casa Italia, un 
programma strategico volto a con-
trastare il disagio abitativo. Per la 
fase di  avvio e  sperimentazione 
del Piano sono stati destinati i pri-
mi 660 milioni  di  euro.  Giorgio  
Spaziani Testa, presidente di Con-
fedilizia  si  è  detto  soddisfatto  
dell’incontro: "Abbiamo partecipa-
to con spirito costruttivo al quinto 
tavolo di consultazione convocato 
dal Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, Matteo Salvini, per 
l’elaborazione del Piano Casa Ita-
lia e per l’esame delle linee di indi-
rizzo sulla riforma del Testo unico 
dell’edilizia». «Riteniamo essenzia-
le»,  sottolinea  Spaziani  Testa,  
«che il Ministero delle infrastrut-
ture, che è il Ministero della casa 
in senso lato, si faccia anche pro-
motore di iniziative finalizzate ad 
ampliare e a calmierare l'offerta 
abitativa di gran lunga preponde-
rante in Italia, quella garantita 
dalla proprietà immobiliare diffu-
sa. Obiettivo perseguibile da un la-
to attraverso incentivi ai locatori 
(noi  proponiamo  l'azzeramento  
dell'Imu per le abitazioni date in 
affitto a canone concordato e l'ap-
plicazione in tutti i Comuni della 
cedolare secca del 10 per cento), 
dall'altro  tramite  concreti  aiuti  
agli inquilini (ad esempio attraver-
so un sistema di buoni)».

Sanatorie edilizie, norme uniche e 
sistematiche nel Testo di riforma

)
Cristina Bartelli
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Benanti.
Teologo

ETICA DI FRONTIERA

L' IA NON PUÒ
PRESCINDERE
DALL'UMANO

di Paolo Benand —a pagina 16

Pericolose fantasie
sull'intelligenza
artificiale

Etica di frontiera
Paolo Benanti

S olle pagine del New York Times è stato pubblicato un inte-
ressante commento di Tressie McMillan Cottom, una socio-
loga e docente statunitense, sull'impatto sociale delle intel-
ligenze artificiali che ci sembra molto interessante. McMil-
lan Cottom sottolinea un elemento fondamentale: un'inno-
vazione che non tenga conto dell'unica vera piattaforma

abilitante, l'uomo, non sembra essere capace di portare vero sviluppo.
Proviamo a seguire, in un ideale dialogo a distanza, alcune sue riflessio-
ni per porci, come nostro solito in una posizione di frontiera.
Di fatto, seguendo la narrativa maggiore che troviamo sui media,
sembrerebbe che l'Ai sia destinata a produrre un'inevitabile trasfor-
mazione sociale che può avere contenuti maggiormente utopici o
distopici a secondo del commentatore di turno. Tuttavia, guardando
anche a quelle che sono le caratteristiche del nostro convivere sociale,
un'intera parte del discorso che dovrebbe accompagnare questo tipo
di trasformazioni sembra essere assente. Concordo profondamente
con le osservazioni di McMillan Cottom nel vedere come oggi il vero
pericolo risieda forse in una sorta di miopia strategica, in un'eccessiva
fiducia nelle capacità dell'Ia di sostituire, e non semplicemente affian-
care, l'intelligenza e l'esperienza umana. L'entusiasmo per l'Ia rischia
di oscurare un aspetto fondamentale: la capacità di porre le domande
giuste, di interpretare contesti complessi, di innovare attraverso la
comprensione profonda della realtà. Gli economisti Acemoglu e Re-
strepo hanno evidenziato come molte delle tecnologie etichettate
come "innovative" siano in realtà orientate alla sostituzione di man-
sioni "a basso valore", con il potenziale di ridurre i salari e di polarizza-
re ulteriormente il mercato del lavoro: la promessa di un'automazione
diffusa, sebbene allettante in termini di riduzione dei costi, potrebbe
portare a una svalutazione delle competenze umane e a una contra-
zione della domanda di lavoro qualificato.
Oggi, soprattutto negli Stati Uniti dove l'istruzione è un ambito con
costi elevati, si guarda all'Ai come un mezzo per sostituire docenti e
processi di apprendimento. Questa prospettiva potrebbe danneggiare
in maniera irreparabile l'istruzione superiore e rischia di minare le
fondamenta stesse del sistema educativo. La vera sfida, in questa sta-
gione in cui si possono ottenere tutte le informazioni volute online, non
consiste nel fornire risposte preconfezionate, ma nell'insegnare agli
studenti a formulare domande pertinenti, a sviluppare un pensiero
autonomo e critico, competenze che difficilmente possono essere
replicate da un algoritmo. La tentazione di utilizzare l'Ia per ridurre i
costi e aumentare l'efficienza potrebbe paradossalmente impoverire
l'esperienza educativa, depotenziando il ruolo cruciale dell'interazione
umana, della discussione e del confronto diretto tra studenti e docenti.
L'adozione acritica dell'Ia nell'ambito accademico potrebbe portare a una
standardizzazione dell'apprendimento, a una perdita di profondità e di
quella ricchezza di prospettive che derivano dall'esperienza e dalla com-
petenza di docenti qualificati. Il timore è che si possa assistere a un'ulte-
riore svalutazione dei titoli di studio e a una diminuzione del valore per-

1 / 2
Pagina

Foglio

18-06-2025
1+16

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 8

Tiratura: 61.479 

Diffusione: 118.970



cepito dell'istruzione di alta qualità, un fenomeno già in parte osservabile
con la diffusione dei corsi online massivi e aperti (Mooc) nel primo decen-
nio di questo secolo. Sebbene questi ultimi promettessero di democratiz-
zare l'accesso al sapere, spesso non sono riusciti a fornire la stessa pro-
fondità e lo stesso livello di expertise di un'istruzione tradizionale.
La "fantasia tecnologica" che alimenta l'attuale euforia per l'Ia potrebbe
rivelarsi una strategia costosa e, in ultima analisi, dannosa. La promessa
di controllare l'apprendimento senza investire in risorse umane qualifi-
cate, di ottenere risultati significativi con un investimento minimo,
sembra ignorare la complessità dell'essere umano, le sfide del mondo
reale e la natura intrinsecamente umana di molti processi cruciali.
È fondamentale riconoscere che l'Ia può rappresentare uno strumen-
to potente e prezioso, ma solo se integrato in modo umanamente
intelligente con le capacità umane. La frontiera in questo caso è la
frontiera dell'umano e del nostro modo di apprendere e le nostre
capacità di trasmettere alle generazioni che ci seguono le più prezio-
se conoscenze sulla vita e sul mondo.
La sfida etica parte da questa frontiera: l'attuale fervore per l'Ia, pur
contenendo indubbie potenzialità, rischia di oscurare le sfide reali e di
promuovere una visione eccessivamente semplicistica del suo impatto
economico e sociale. È necessario, un approccio che riconosca i limiti
intrinseci di questa tecnologia e che ponga al centro il valore insosti-
tuibile dell'intelligenza e dell'esperienza umana. Solo così potremo
evitare che la "fantasia tecnologica" si trasformi in una delusione
costosa e dalle conseguenze indesiderate.
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I DATI IMD

I RITARDI
COMPETITIVI
DELL'ITALIA

di Riccardo Gallo —a pagina 17

Riccardo Gallo

Perché l'Italia continua
a fare fatica nelle classifiche
della competitività
I dati dell'IMD

T el mondo l'Italia fatica a competere,
cambiano i governi, i programmi e le
maggioranze ma la conclusione è la
stessa, stiamo agli ultimi posti della
classifica di serie B della competitività.
Su un totale di 69 Paesi e sulla base di

33o parametri esaminati, l'istituto svizzero Imd
(International Institute for Management
Development) ha collocato l'Italia nel 2025 al 43°
posto, uno più in basso del 2024, che era uno più in
basso del 2023, che era uguale al 41° guadagnato da
Draghi che era partito dal 44° coperto per tre anni dai
due governi Conte. Nel 2025 l'Italia è stata scavalcata
dal Cile. I130° posto, anche se modesto, che
vantavamo alla fine degli anni 90 è solo un bel ricordo.
Peraltro, all'epoca l'Italia beneficiava della libertà di
fare periodiche svalutazioni competitive della lira
(così si chiamavano) o meglio, come mi diceva un
ministro, della libertà di subirle passivamente.
L'Ocse misura la competitività con quanti beni e servizi
una nazione riesce a produrre capaci di affrontare la
concorrenza internazionale, per mantenere ed
espandere il reddito reale della
popolazione nel lungo periodo.
Peccato che nessun governo abbia  
mai posto un miglioramento della
classifica al centro del programma
di legislatura. La spesa pubblica
italiana è molto elevata ma per lo
più non mira ai presupposti della
competitività, serve ad alleviare i
disagi della popolazione con
provvedimenti risarcitori (bonus,
ristori), graditi nell'immediato ma
improduttivi nel lungo periodo.
Sia chiaro, il problema non è di
facile soluzione. Tanto per dire, in questa classifica gli
Stati Uniti nel 2018 erano ancora primi al mondo, ma
nel 2020 furono bocciati dal Covid cinese e caddero al
decimo posto. Con Biden scesero al12° e quest'anno
con il secondo Trump hanno perso un'altra posizione,
nonostante tutto quel che sappiamo. Forse non se ne
rende conto ma, quando invoca Make America Great
Again, Trump finisce col riferire "again" all'epoca di
Obama, essendo stato lui stesso il responsabile della
perdita di competitività americana.
Oltre che nel quadro internazionale, una politica per la
competitività dovrebbe articolarsi in risvolti
interministeriali, tanti quanti i 33o parametri dell'Imd.
Una politica così complessa dovrebbe costituire la vera
politica industriale, capace di garantire alle imprese

basate in Italia le condizioni per vincere nel mondo e
rispondere così alle sollecitazioni di Confindustria.
Dovrebbe far capo a un comitato di ministri guidato dal
presidente del Consiglio, un novello Cipi fondato sulle
ragioni che causarono l'abolizione del precedente nel

1993. In quello, ogni ministro frazionava e
collettivizzava le responsabilità del proprio dicastero e

in questo modo favoriva pressioni e
favoritismi. Ma era la prima

  Repubblica. Oggi urge un
innalzamento qualitativo e
strategico. L'Imd raggruppa le tante
materie che compongono la
competitività in quattro aree,
ciascuna fatta di cinque tematiche,
in totale 20. Per capire le cause della
perdita complessiva di due posizioni
dell'Italia in questa legislatura, dalla
4lesima del 2022 alla 43esima di
oggi, abbiamo calcolato il divario
migliorativo o peggiorativo in
ognuna delle 20 tematiche, anche in relazione alla
posizione di partenza in classifica. Abbiamo così
scoperto che nell'area dell'efficacia di governo, dove
siamo sempre stati sul fondo della classifica, l'Italia è
ulteriormente peggiorata in finanza pubblica e politica
fiscale (66esima su 69 Paesi), ed è migliorata in quadro
sociale (3lesima) e quadro istituzionale (34esima). In
altre parole, nonostante scioperi e toni provocatori in
Parlamento e nei dibattiti televisivi, il quadro
complessivo è migliorato ma debito pubblico e tasse
non ne beneficiano. Nelle infrastrutture tecnologiche
siamo arretrati (48esimi). L'economia interna è un po'
peggiorata, vanificando i vantaggi della maggior
occupazione e della miglior apertura internazionale
negli scambi e negli investimenti. La situazione
peggiore appare quella del mondo delle imprese, dove
si sono sommati deterioramento di produttività, di
mercato del lavoro, gestione aziendale, capacità
lavorative. In questa scienza non c'è una legge certa di
ingegneria economico-istituzionale, ma abbiamo
guardato la posizione in classifica dell'Italia negli
ultimi trent'anni e abbiamo scoperto che all'inizio di
ogni governo la competitività quasi sempre migliorava
e quando poi essa calava per ragioni oggettive il
governo di turno cadeva, magari in apparenza a causa
di scontri personalistici tra esponenti della
maggioranza (Bertinotti contro Mastella, Tremonti
contro Fini, domani Salvini contro Tajani?). Il calo in
atto nella classifica della competitività, una posizione
persa all'anno, dovrebbe attirare l'attenzione sensibile
di Giorgia Meloni e suggerirle uno scatto in avanti
eclatante nell'economia reale.

Presidente Osservatorio Imprese, Università Sapienza di Roma
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II confronto

Le posizioni perse o guadagnate dall'Italia fra 2025 e 2022 nel World Competitiveness Ranking 2025 IMD

Economia interna

70 60 50 40 30 20 10 0 VAR. POSIZIONE
2025-2022

-10v
2025 2022

23 •- ■ 13

Commercio internazionale 25 24 —1,

Investimenti internazionali 24 ■—e 18 +6A
Occupazione 57 ■-• 54 +3A

Prezzi 49 •■ 47 -2

Finanza pubblica 66• —■ 61 -5V

Politica fiscale 66 •--■ 61 -57

Quadro istituzionale 38 ■ • 34 +4

Legislazione economica 43• ■ 39 -4V

Quadro sociale 39 ■ • 31 +8A

Produttività ed efficienza 32 • ■ 21 —11V

Mercato del lavoro 59• ■ 47 —127

Finanza pubblica 34 ■ • 29 +5A

Gestione 49•, ■40 -9 w

Capacità lavorative 46• ■34 -12v

Infrastrutture di base 53 ■ 41 50 +3A

Infrastr. tecnologiche 48.41 -7

Infrastr. scientifiche 21 20 —1
Sanità e ambiente 20 F 20 0=
Formazione 33 MI 32 -1V
Fonte: World Competitiveness Ranking 2025 IMD

43°
POSIZIONE IN CLASSIFICA
L'istituto svizzero Imd ha pubblicato
il Ranking del World Competitiveness
Yearbook 2025: su 69 Paesi e sulla
base di 330 parametri, l'Italia nel 2025

èal43° posto, perdendo due posizioni
sul 2022.1 settori in cui il Paese ha
perso più posizioni:economia interna,
produttività ed efficienza, mercato del
lavoro e capacità lavorative.

PEGGIORAMENTO
ULTERIORE PER
FINANZA PUBBLICA
E POLITICA FISCALE

MIGLIORAMENTO
NEL QUADRO SOCIALE
E ISTITUZIONALE

Commercio
internazionale:

u dollari
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INANTARTIDE ILGHIACCIOÈAUMENTATO IN19ANNI (2011-2023)DI142MILIARDIDITONNELLATE

Contrordine compagni, la terra si sta raffreddando di nuovo
Che facciamo? Cambiamo politica a facciamo finta di niente?

DI JAMES HANSEN

Nota Diplomatica

G
lobale è una di quelle pa-
role forti, come totale o di-
sastro. Sta bene in un tito-
lo e trasmette il senso di 

urgenza. Potrebbe essere per que-
sto che, quando il fenomeno del ri-
scaldamento  globale  ha  cessato  
(almeno per ora) di essere una mi-
naccia immediata alla Terra nel 
suo insieme, in un primo momen-
to nessuno se n'è accorto e poi si è 
perlopiù mancato di dare la noti-
zia con l’ampiezza forse dovuta. 

Ad ogni modo, uno studio ci-
nese recentemente pubblicato su 

Science:  China  Earth  Sciences  
conferma, sulla base di fluttuazio-
ni gravitazionali, che tra il 2021 e 

il 2023 l’Antarctic Ice Sheet (AIS), 
la calotta che ricopre l’Antartide, 
avrebbe guadagnato massa al rit-
mo di 108 gigatonnellate di ghiac-
cio nuovo l’anno. La gigatonnella-
ta—Gt—è un'unità di misura del-
la massa e corrisponde a un miliar-
do di tonnellate. Precedentemen-
te, tra il 2011 e il 2020, la calotta 
aveva invece perso mediamente 
142 Gt di ghiaccio all’anno.

La calotta glaciale copre il 
98% del continente antartico. Con 
un'area di circa 12,3 milioni di chi-

lometri quadrati e un volume di 
26,5 milioni di chilometri cubi di 
ghiaccio  (equivalenti  a  circa  il  
61% di tutta l'acqua dolce della 
Terra) è il frigorifero del pianeta. 
Ora abbiamo un problema. L’An-
tartide è tra le più importanti mas-
se continentali del globo. È diffici-
le non notarla laggiù in fondo al 
mappamondo. È un continente in-

tero. Ora, è vero che il suo ri-raf-
freddamento potrebbe non durare 
nel tempo. Intanto però, il ritorno 
alla crescita dell’incredibile calot-
ta di ghiaccio (spessa mediamente 
oltre 2 km) renderebbe non più 
proponibile l’utile etichetta riscal-

damento globale, che per forza di 
cose o è globale o non lo è. Ad ora, 
sembra non lo sia più.

Che si fa allora? L’espressio-
ne  riscaldamento  quasi  globale  
non ha certo lo  stesso impatto;  
non sa di disastro ecologico alla 
stessa maniera. 

Forse, per mantenere la coeren-
za, bisognerebbe far finta di nien-
te:  cancellare  il  continente  di  
ghiaccio dalle carte geografiche e 
non parlarne più. Tanto, pinguini 
a parte, non ci abita quasi nessu-
no…

_____ © Riproduzione riservata ______ n

1
Pagina

Foglio

18-06-2025
7

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 12

Tiratura: 14.898 

Diffusione: 14.921



Un altro passo avanti verso il nucleare: Maire, 
attraverso la controllata Nextchem, e newcleo 
uniscono le forze per costruire reattori di nuo-
va generazione. È stato siglato un accordo vin-
colante per la costituzione di Nextcleo, jv per 
sviluppare la conventional island e la balance 
of plant di impianti nucleari di nuova genera-
zione su scala commerciale basati sul reattore 
modulare avanzato di newcleo. Il 60% del capi-
tale di Nextcleo sarà detenuto da Nextchem e il 
40% da newcleo. Nextcleo sarà consolidata in-
tegralmente da Nextchem, che manterrà il con-

trollo  operativo.  Inoltre  Nextchem riceverà  
una partecipazione iniziale di circa l’1,25% di 
azioni newcleo, che potrà salire fino al 5%.

«Siamo molto entusiasti di unire le forze con 
newcleo per stabilire un nuovo standard nel 
campo della transizione energetica», ha com-
mentato Alessandro Bernini,  a.d.  di  Maire. 
«Con Nextcleo iniziamo un nuovo percorso per 
industrializzare modelli di chimica a zero emis-
sioni di carbonio basati su una fornitura di 
energia sicura, affidabile e competitiva».

_____ © Riproduzione riservata ______ n
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Intervista a Giulio Biino
«I notai puntano sui giovani. Alta
competenza e deontologia» p.34

L'intervista. Giulio Biino. Presidente del Consiglio nazionale, fa il punto sulla
scuola avviata lo scorso autunno:130 iscritti e 720 ore di formazione

«Il notariato punta sui giovani
Alta competenza e deontologia»
Maria Carla De Cesari

otai: attenzione ai
giovani, meritocrazia,
cura per la preparazione
specialistica,
deontologia. Su queste

basi si è aperta, lo scorso autunno,
la scuola nazionale del notariato
che è arrivata alla conclusione del
primo corso. Il bilancio in numeri
parla di 130 iscritti, 720 ore di
formazione, so, docenti. «Abbiamo
avuto un riscontro molto superiore
alle aspettative», sottolinea Giulio
Biino, presidente nazionale del
Notariato che da domani
consegnerà il testimone alla nuova
consiliatura. «Il grado di
soddisfazione dei ragazzi --
continua  Büno - è attestato dai tanti
messaggi di gratitudine ed
entusiasmo per l'attenzione e la
profondità accademica. Le lezioni
online si sono affiancate a quelle in
presenza, ai laboratori e alle
esercitazioni. La scuola è stata per
gli studenti e per i docenti un luogo
di dialogo, confronto e crescita.
Ospitata nello stesso edificio del
Consiglio nazionale, come segno di
coinvolgimento, probabilmente -
vista la partecipazione - si dovrà
cercare un nuovo spazio. In attesa
di creare un vero e proprio campus
come è tra i progetti del direttore
delle scuola Diego Barone».

L'alta competenza tecnica
qualifica da sola un notaio?
La scuola nasce dalla convinzione
che la competenza deve essere
abbinata a un sentire comune, al

rispetto della deontologia.
Che cosa significa, in

concreto, deontologia?
La deontologia è il diritto degli
altri. Chiunque ha di fronte un
notaio si aspetta un
professionista molto preparato
che, soprattutto, non deroga alle
regole e all'indipendenza.
Occorre coltivare con forza
questo aspetto che, con la
capacità tecnica, è la nostra
identità professionale.

Avete selezionato gli studenti

GIULIO BIINO
II presidente
del Consiglio

nazionale cederà
domani

il testimone
al nuovo vertice

migliori mettendo in palio borse
di studio per cercare di ridurre le
barriere economiche all'accesso.
Siamo convinti che questa sia la
strada. La meritocrazia, anche
rispetto ai giovani, sembra in
disuso ma per noi è essenziale.
Siamo in procinto di firmare un
accordo con l'Università Luiss per
un master di secondo livello in
diritto civile. Vogliamo che anche
chi, per qualsiasi ragione, non
supera il concorso notarile possa
avere un titolo da spendere.
Metteremo tra l'altro a
disposizione anche tirocini presso
il nostro ufficio studi.
É arrivato a conclusione il

concorso 2022. Ieri il ministero ha
ufficialii7zato le sedi per 288 nuovi
notai. Tre anni non sono troppi?
Le correzioni e le valutazioni
vengono fatte con grande equilibrio
e approfondimento e questo può
dilatare itempi.
Non d sono possibilità per

concorsi più veloci?
Ci possono essere correttivi e
riforme di sistema. Come notariato
ne abbiamo parlato durante il
Congresso aporte chiuse, lo scorso
anno, e credo che la nuova
consiliatura affronterà la questione
in stretta collaborazione con il
ministero della Giustizia. Intanto
però rilevo con soddisfazione che la
mappa del notariato è cambiata: i
giovani, gli under 40 sono quasi il
22%, i professionisti in età matura
sono il37%o,il25ha tra 56e65anni,
mentre gli ultra sessantacinquenni
sono 1117 per cento.
Che cosa le lascia l'esperienza

alla guida del notariato?
La conoscenza dei colleghi e dei
territori. Il rapporto con le
istituzioni mi porta a sottolineare
che le cose possono essere fatte.
Un suggerimento al nuovo

vertice?
Attenzione all'antiriciclaggio:
continuo a pensare che occorra
arrivare a una banca dati nazionale
sul modello spagnolo che possa
consentire ai notai di affrontare con
tranquillità gli obblighi. Poi è
necessario coltivare il rapporto con
l'Europa contro le tentazioni di
deregulation.
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